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EDITORIALE

Il 5 marzo scorso Aldo Motta ci ha lasciato per sempre. Avremmo 
voluto ricordarlo nell’editoriale di aprile, ma la rivista era già in stampa. 

Da quando il tremore alle mani aveva interrotto l’idillio fra lui e la sua 
Olivetti, la scrittura di Aldo si era fatta più difficoltosa, più rada. Pur se 
ristretto, l’orizzonte dei suoi interessi ruotava sempre attorno a Catania, 
la città d’adozione che amava in modo viscerale, alla quale aveva dedi-
cato più di una pubblicazione a partire da A Catania con amore, un ser-
batoio di memorie collettive legate al periodo aureo della sua attività 
giornalistica al «Corriere di Sicilia», prima come redattore sportivo e poi 
come caposervizio del settore politico.

La passione per il calcio fu la prima ancora di salvezza di fronte all’a-
vanzare della malattia, tanto da fargli dire nel lontano 2011 che fino 
al 2014 la morte poteva attendere, perché lui doveva essere presente 
davanti allo schermo all’appuntamento con la Coppa del Mondo. Pura 
coincidenza? Direi una carica di adrenalina che ha mantenuto sveglia la 
sua vitalità interiore fra l’attesa di quel traguardo e l’immersione quotidiana nella lettura dei romanzi di Salgari, 
spesso interrotta dall’analisi di articoli o saggi che gli amici gli proponevano per un giudizio. Per giustificare 
quel genere di lettura adatto agli adolescenti, Aldo voleva convincermi di quanto fossero appaganti gli eroi 
salgariani anche in un’età in cui lo spirito avrebbe dovuto chiedere ben altro; ma lui era tornato ragazzino, 
per non dire che vivacchiava avendo tirato i remi in barca. Eppure, anche da quelle storie deve aver tratto le 
energie necessarie per tenere vivo l’ardore creativo che sarebbe riesploso nel 2012.  

Agli inizi di quell’anno egli acconsentì a cedere alla nostra associazione il logo disegnato da Renzo Di Sal-
vatore per il suo «Incontri». Pensavamo che inserendolo nella copertina del nostro trimestrale, poteva essere 
un modo per perpetuare la memoria del bimestrale da lui fondato nel 1987, chiuso nel 2004 per mancanza 
di fondi. A distanza di pochi giorni scattò immediata una molla che spinse Aldo ad accantonare Sandokan e il 
Corsaro nero per fondare una versione aggiornata del bimestrale, «Il piccolo letterario di Catania», nato come 
reazione inconscia alla cessione del logo e alla inattività culturale che lo stava inaridendo.  

Il giornalismo, vissuto al «Corriere di Sicilia» dall’età di 18 anni, sarebbe rimasto la passione della sua vita se 
un evento tragico non avesse interrotto un quindicennio di sodalizio: la chiusura della testata dovuta, come 
ci raccontava con voce pacata, alla discriminazione nella raccolta pubblicitaria che la “Società per la pubblicità 
in Italia” distribuiva fra i due principali giornali catanesi, lasciando le briciole al Corriere. Aldo fu tra i pochi gior-
nalisti, se non il solo, che rifiutò di entrare nel giornale concorrente che a suo dire, complice il direttore della 
SPI, aveva portato al collasso il quotidiano dove si era formato. 

Ora che non c’è più il suo nome rivive, oltre che nel cuore degli amici, nella città natale di Licodia Eubea, alla 
quale alcuni anni addietro ha donato la sua ricca biblioteca. Oggi quella comunale porta il suo nome. Aldo 
rivive pure nella copertina e nel colophon della nostra rivista, che ne riporta il nome in qualità di fondatore. Il 
logo è il regalo più grande che abbia potuto farci e il modo migliore per consentire al suo Incontri di mante-
nere ancora vive le proprie radici, soprattutto adesso che non è più fra noi. Grazie, amico caro. 

Elio Miccichè

Antonio Santacroce, Madre e figlio 
(Cappella Bonajuto, Catania,
foto Francesco Marchica)
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INCONTRO CON I LETTORI

Luce sulla politica

Gentile direttore,
pur essendo soddisfatto della linea 
editoriale della rivista, mi sembra il caso di 
segnalare quella che ritengo una carenza 
nell’informazione. Su Incontri mancano 
articoli di approfondimento sulla politica, che 
abbiano comunque un preciso riferimento 
alla Sicilia come recita il sottotitolo “La Sicilia 
e l’altrove”. 
Vi è un motivo specifico per escludere un 
argomento di così pregnante interesse 
soprattutto in un momento storico segnato 
da gravi turbamenti che attraversano l’Italia, 
l’Europa, il resto del mondo?

Giacomo Interlandi – Tremestieri etneo (CT)

Gentile lettore,
anche se la lettera non mette a fuoco la 
formulazione della sua richiesta, provo a 
rispondere alla domanda. Se lei intende 
riferirsi alla politica nella sua accezione storica 
di scienza e arte del governare, le assicuro 
che su Incontri il tema è stato trattato sia nel 
più vasto contesto della storia moderna e 
contemporanea, sia con la proposizione di 
articoli su personaggi che, in pieno Novecento, 
si sono impegnati in questo settore. Per tutti 
faccio l’esempio di Luigi Sturzo, il cui pensiero 
si è concretizzato in attività ‘politiche’ a favore 
della fasce più deboli della società.
Se, viceversa, il suo intendimento è quello 
di avere una chiave di lettura sull’operato 
di governi, opposizioni e popolazione che 
sembrano muoversi fra campi minati o sull’orlo 
di un precipizio, orfani di riferimenti ideologici 
e di visione alta della politica, allora posso 
dirle che una possibile strada da seguire per 
esaudire la sua richiesta, è quella di raccogliere 
il pensiero politico di qualche illustre siciliano 
per dimostrarne l’attualità come soluzione al 
malessere e alla deriva attuale. 
Tenga presente che noi divulghiamo 
cultura, pertanto andremmo fuori tema se 
prendessimo posizione sugli orientamenti 
politici attuali, basandoci sulla nostra fede 
partitica (anche se ce ne sarebbe gran bisogno), 
invece di fare leva sugli aspetti culturali, sui 
principi che, prescindendo da qualsivoglia 
collocazione, possano fornire elementi di 
riflessione contro l’imbarbarimento e la deriva 
attuali. 

Elio Miccichè
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Sulla carriera artistica di Giuseppe Anselmi, nato il 16 novembre 1876 a 
Nicolosi, un piccolo centro in provincia di Catania, e morto a Zoagli (in 
Liguria) il 27 maggio 1929, non esiste finora alcun valido lavoro mono-

grafico, e neppure un’apposita cronologia delle sue innumerevoli esibizioni 
in Italia e all’estero; esistono invece parecchie sue incisioni discografiche, 
ora accessibili in rete alla vasta platea dei melomani di tutto il mondo, i quali 
possono udire una voce dolce, appassionata, melodica, e così accattivante 
che qualcuno non a torto l’ha definita di «soprannaturale bellezza» [1].

In effetti le interpretazioni di Anselmi sono davvero ammirevoli per la 
singolare maestria nel controllo dell’emissione vocale e per la superiore 
qualità del fraseggio e della dizione; se ciò risponda o no alla realtà ognuno 
può verificarlo da sé, ascoltando in Internet, da lui cantati, non solo brani 
operistici, ma anche delicate romanze da camera, famose melodie napole-
tane, e addirittura una graziosa canzonetta in lingua russa. È pur vero che gli 
si rimprovera qualche difetto e qualche arbitrio nelle esecuzioni, ma prima 
di sentenziare sul passato conviene armarsi di molta cautela, se non si vuol 
correre il rischio di esprimere giudizi che non tengono conto della differen-
za dei tempi, del gusto allora in voga, nonché delle imperfette registrazio-
ni discografiche che si effettuavano nei primi decenni dello scorso secolo. 
Comunque sia, tali incisioni non deludono affatto chi le sente, e fanno ben 
comprendere perché mai il giovane siciliano fosse tanto idolatrato dai suoi 
contemporanei. 

Quei vecchi dischi, sopravvissuti alla dispersione, rappresentano ora la 
testimonianza più preziosa ed eloquente della grande capacità espressiva 
dei suoi mezzi vocali, e giovano molto alla sua buona notorietà, mentre 
le scarse informazioni biografiche che lo riguardano, facili anch’esse da 
rintracciare in rete, sono in genere poco utili per avere una migliore cono-
scenza della sua vita e la sua arte. Ciò avviene perché vi si leggono spes-
so le solite notizie, e cioè che la sua preparazione musicale si svolse nel 
Conservatorio napoletano (dove sarebbe stato ammesso all’età di dodici 

GIUSEPPE ANSELMI. 
UN “DIVO” DEL BEL CANTO

Alcune curiosità sulla vita e sull’arte del celebre tenore nicolosito

di Carmelo Neri  
(Biografo di Bellini)

NICOLOSI 1876 – ZOAGLI 1929

1. Giuseppe Anselmi ritratto da Jan Mieczkowski junior ai primi del Novecento.  
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anni), che l’esordio come violinista fu mol-
to precoce, che nel 1896 si dedicò alla più 
remunerativa attività di cantante lirico, con 
esibizioni in Grecia, in Egitto e in Turchia, 
e che l’editore Giulio Ricordi, dopo avere 
ascoltato la sua voce, «volle subito lanciar-
lo», suggerendogli però di contattare il ma-
estro Luigi Mancinelli per avere consigli e 
migliorare il suo metodo di canto. 

Volendo ora far conoscere 
qualcosa di nuovo 
su un artista che ottenne trionfi memorabili 
nelle più rinomate capitali del melodramma, 
si riportano alcune interessanti curiosità, ri-
cavate da un vecchio articolo apparso sul 
periodico «Scena illustrata»1 qualche mese 
dopo la scomparsa del tenore. È firmato da 
un tale Carlo Macchiavello, che, da quanto 
si intuisce, ebbe occasione di parlare con 
Anselmi e di visitare la sua splendida dimora 
sulla riviera ligure; ha scritto che il cantante 
era morto da poco «nella sua quieta villa La 
Paccianella tra gli ulivi e i pini»,2 e che la sua 
«improvvisa dipartita», a causa di una pol-
monite, aveva suscitato un «rimpianto infi-
nito» nei suoi «ammiratori e amici rimastigli 
fedelissimi anche dopo la morte». Vi è poi un 
breve accenno alla sua attività concertistica: 
«Iniziatosi giovanissimo all’arte come violini-
sta, tenne concerti in Russia e in altre terre 
e fu subito famoso», e appare incredibile un 

successo tanto immediato. A tal riguardo in 
un profilo biografico di Salvatore Nicolosi, 
s.v. “Anselmi Giuseppe”, nell’Enciclopedia di 
Catania, si parla di «inizi incerti e duri prima 
come violinista-prodigio (tredicenne suonò 
a Catania) e poi come cantante di operetta».3 

Macchiavello, che si mostra bene infor-
mato, prosegue così: «L’Anselmi fu ammesso 
alla Corte di Russia e dallo zar Nicola ebbe 
più volte ambitissimi omaggi. [...] Egli era sta-
to anche compositore ed alcuni suoi poemi 
sinfonici sono usciti in un’edizione di gran 
lusso, a Pietroburgo nel 1904. Altri uscirono 
in un’edizione spagnola». 

Un altro particolare, non chiarito altrove, 
accerta che l’incontro con Ricordi avven-
ne «per caso», appena il tenore era giunto 

a Milano, provenendo «dal Cairo con una 
compagnia d’operette»; fu ben presto scrit-
turato per cantare a Genova, nel Rigoletto, e 
riscosse «un successo che resta ancor oggi 
ricordato»; pertanto il suo debutto in Italia 
nel repertorio operistico avvenne proprio in 
questa città, nei panni del duca di Mantova. 
L’autore dell’articolo ha aggiunto: «I trionfi 
seguirono facili e completi e Giuseppe An-
selmi fu in Russia, in Spagna, e nell’America 
latina, dove al Colon di Buenos-Aires creò, si 
può dire, la Manon di Massenet. Alla Paccia-
nella l’artista conservava un servizio da tavola 

in oro massiccio come ricordo dei suoi trion-
fi russi». Con la sua bravura divenne il benia-
mino anche del pubblico spagnolo, noto in 
quel tempo per la sua terribilità, e non facile 
da accontentare, perché, come ha racconta-
to la figlia del tenore Roberto Stagno, si re-
cava in teatro «con la stessa mentalità con 
cui andava nell’arena»,4 e tuttavia, come ri-
ferisce Macchiavello, «In Spagna, all’Opera di 
Madrid, l’Anselmi cantò per diverse stagioni 
e ancora oggi il suo nome è ricordato con 
ammirazione. E questo è provato dal fatto 
che la Regina di Spagna5 aveva chiesto un 
giorno al grande tenore di voler lasciare il 
suo cuore al Museo del Teatro dell’Opera,6 
accanto all’urna del celebre Gayarre».7 

UNA REGINA DI... CUORE
Raccontando questo ben noto episodio, 
nessuno fa cenno (ed è omissione non tra-
scurabile) della richiesta della Regina, la-
sciando così intendere che furono soltanto 
i lusinghieri successi in quella nazione a in-
durre il cantante a disporre nel testamento 
che il suo cuore fosse inviato a Madrid; se 
ne ha conferma anche nelle seguenti righe 
del citato Nicolosi: «Al Museo teatrale di 
Madrid, in una custodia di cristallo e d’ar-
gento, si conserva il suo cuore: egli stesso, 
prima di morire [...], aveva lasciato la dispo-
sizione relativa, per gratitudine delle feste 
indimenticabili colà ricevute. Nell’urna ac-
canto c’è la gola di un altro tenore, nato e 

2. Foto con dedica di Anselmi in abito di scena (De 
Grieux, nella Manon di Massenet). Quest’abito fu donato 
da Anselmi a Tito Schipa, che lo indossò spesso durante 
le sue recite della stessa opera.

3. Anselmi in una cartolina pubblicitaria della casa disco-
grafica Fonotipia, con sede a Milano.

4. Victoria Eugenia di Battenberg, regina di Spagna, in 
una foto del 1922.
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NOTE
1. Cfr.  «Scena illustrata», Rivista quindicinale, fascicolo doppio (17-18), Anno VII, Firenze 
1-15 settembre 1929, p. 10. Tutti i testi in corsivo sono riprodotti con la stessa grafia che 
figura nell’originale. 
2. Ciò fa pensare che quegli ulivi e quei pini gli rammentassero la natia Nicolosi, non priva 
di piante di ulivo e ricca di pinete.
3. Cfr. voce “Anselmi Giuseppe” in Enciclopedia di Catania, Tringale editore, Catania, 1987, 
vol. I, p. 46.
4. Bianca Stagno Bellincioni, Roberto Stagno e Gemma Bellincioni intimi, ed. Monsalvato, 
Firenze, 1943, p. 18.
5. Si chiamava Victoria Eugenia di Battenberg (1877-1969), e fu sposa del re Alfonso XIII.
6. La reliquia fa ora parte dei fondi del Museo Nazionale Teatrale di Almagro a Madrid. 
7. Julián Gayarre (1844-1890) è considerato uno dei più grandi tenori di tutti i tempi. Can-
tò in Italia, e in Spagna ebbe come competitori Roberto Stagno e Angelo Masini. Sembra 
che anch’egli abbia perso la voce in età prematura. 
8. Cfr. voce “Anselmi Giuseppe” in Enciclopedia di Catania cit.
9. Si tratta di Pedro Vidal, marchese di Villaviciosa de Asturias.
10. Pare che nel testamento il cantante avesse disposto che dopo la morte il suo corpo fos-

se cremato, e  abbia dato “ordine” che, dopo l’espianto, il suo cuore fosse inviato a Madrid. 
La cremazione non fu effettuata per motivi che si ignorano, e i suoi resti giacciono ora “ri-
dotti” (solo le ossa) nel Cimitero Centrale di Rapallo (Colombaia n. 122 – settore Campata 
Galleria, IV Fila); all’interno dello stesso loculo (come da informazioni ricevute) si trovano 
anche i resti di una donna. 
11. Cfr. La Dolcissima Effigie – Studi su Francesco Cilea nel 30° Anniversario dell’istituzione 
del Conservatorio di Reggio Calabria, Laruffa editore, Reggio Calabria 1994, p. 47.
12. A tal riguardo, nel suo volume A viso aperto (ed. dall’Oglio, Varese 1953, p. 24), il fa-
moso tenore Giacomo Lauri Volpi, avendone esperienza diretta, ha scritto quanto segue: 
«La necessità del recupero e l’istinto di conservazione obbligano alla quiete e alla disin-
tossicazione. L’attività lirica viene svolta, in prevalenza, durante l’inverno, la stagione delle 
polmoniti e delle epidemie grippali. L’artista, cantando, respira, anziché aria pura, la vene-
fica anidride carbonica emanante dalla folla, assiepata entro una sala, per tutta una lunga 
serata. Al mattino si sveglia rauco e con la testa rigonfia da rumori sordi. Il ripetersi del 
lavoro affievolisce la resistenza organica e diminuisce la solidarietà delle attività mentali. 
A reintegrarle è valido il contatto con la natura: l’aria libera, pregna di allegrezza e di vita, 
la distesa dei campi, la luce del sole».

morto nell’Ottocento, idolo degli spagnoli: 
Julian Gayarré».8 

L’intervento delle più alte autorità spa-
gnole è però comprovato da quanto avven-
ne dopo il decesso: dallo scritto di Macchia-
vello si apprende infatti che per qualche 
mese il cuore di Anselmi rimase in Liguria, 
in attesa di essere affidato a mani sicure per 
viaggiare con una nave in partenza da Ge-
nova,  e diretta (come sembra probabile) a 
Barcellona, per poi raggiungere in treno la 
capitale: «Il gran cuore musicale ora tace e 
già aspetta di varcare il mare in un’urna di 
cristallo per essere trasportato a Madrid. Lo 
ha avuto in consegna il Marchese di Villavi-
ciosa9 gran ciambellano della Corte spagno-
la. Le sue spoglie mortali restano tumulate 
nel camposanto di Rapallo.10 Così Giuseppe 
Anselmi non sarà interamente scomparso 
da questa riviera che egli predilesse».

UNA VILLA A ZOAGLI E 
LE RAGIONI DI TALE SCELTA
Nella sua villa il valoroso artista non rimase 
affatto in ozio: «Ritornò ai suoi violini, e vol-
le della sua voce e della sua scuola lasciare 
traccia nei giovani. Istituì così, qualche anno 
fa, una scuola di bel canto che fu frequenta-
ta da giovani sconosciuti e da artisti già emi-
nenti, italiani e stranieri». Vi era una splen-
dida sala, e Anselmi l’aveva trasformata in 
un museo di ricordi, perché, come si legge, 
«cento trofei della sua gloria e un’infinità 
di ritratti con dediche entusiaste di grandi 
compositori e artisti, dalla Patti a Puccini, 
da Leoncavallo a Mascagni, egli passava le 

lunghe ore coi suoi allievi, intuendone ed 
educandone, più che la voce, il palpito del 
cuore.  Egli che era stato un grande artista, 
riuscì ad essere grande maestro».

Lo conobbe anche Francesco Cilea, 
che lo ascoltò come splendido interprete 
nel ruolo di Maurizio di Sassonia nella sua 
Adriana Lecouvreur, rappresentata al Co-
vent-Garden di Londra durante la stagione 
lirica autunnale del 1904.  Fu eseguita nei 
ruoli principali dallo stesso Anselmi e da 
Rina Giacchetti, che in precedenza l’aveva-
no cantata al San Carlo di Napoli.  Nei suoi 
“Ricordi” il famoso compositore di Palmi 
annotò che quello spettacolo «ebbe un 
successo così vibrante e strepitoso che la 
mattina seguente vennero da me, al Sa-
voy Hotel ove alloggiavo, due editori in-
glesi a propormi contratti per un’opera e 
un’operetta. [...] Ebbi allora l’onore di un 
cortese invito a pranzo al Carlton Hotel 
del principe indiano Duleep Sing, entu-
siasta della mia musica, e vi intervenni col 
tenore Anselmi».11

Rimanendo ancora oscuri i motivi che 
hanno indotto Anselmi, da presumere già 
ricchissimo, a ritirarsi dalle scene a «qua-
rant’anni», dopo appena venti di carriera, è 
lecito pensare che la sua intensa e malsana 
attività di cantante12 abbia rovinato presto 
e in modo irrimediabile le sue qualità vocali, 
costringendolo ad abbandonare quel tipo 
di vita stressante e randagia. Si deve a Mac-
chiavello un’altra notiziola sconosciuta, ed 
è quella di un breve soggiorno sul lago di 
Garda: «A quarant’anni Giuseppe Anselmi si 

era ritirato dalle scene e dopo una sosta sul 
Lago di Garda era venuto a vivere in Riviera, 
nella spaziosità del mare e dell’azzurro»; ma 
è da credere che il tenore, più che all’az-
zurro del cielo e alla spaziosità del mare, 
fosse interessato alla salubrità del luogo, 
piacendogli respirare aria pura e aria di 
mare, assai benefica  per la sue già preca-
rie condizioni di salute, che avevano deter-
minato la fine prematura della sua gloriosa 
carriera teatrale. 

5. Una rara foto del tenore in età matura, nella sua villa di 
Zoagli (Riproduzione dalla rivista «Scena illustrata»).


